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COVID, STRETTA SILLA SCUOLA E CHIUSURE NELLE ZONE A RISCHIO. SI CERCA UNA CURA PER :1I,rTALIA, NORME RAPIDE PER LA CIG

Giovannini: il mio piano per il Recovery
Il ministro delle Infrastrutture: cinque team al lavoro per riaprire i cantieri. nessuno scontro con Cingolani

MARCO ZATTERIN

n nuovo nome per ilministero
e 5 gruppi di lavoro per gesti-

re la «quota reti» del Recovery
Plan. Il responsabile delle Infra-
strutture, Enrico Giovannini, svela
la sua strategia e prevede anche l'as-
sunzione di funzionari pubblici com-
petenti coi fondi Ue. Ponte sullo
stretto in forse. -P. S SERVIZI—PP.2-7
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MINISTRO INFRASTRUTTURE SOSTENIBILI: "Assumeremo dipendenti pubblici competenti con il Recovery"

Il piano Giovannini per riaprire i cantieri
"Cinque team al lavoro sui nuovi progetti"

L'INTERVISTA

MARCO ZATTERIN

n nuovo nome per
cambiare marcia,
cinque gruppi di la-
voro per riaprire i

cantieri e gestire la «quota in-
frastrutture e trasporti» (48
miliardi) del Recovery Plan.
Con il quale, ora, Enrico Gio-
vannini pensa anche di assu-
mere personale con compe-
tenze avanzate per condurre
la pubblica amministrazione
nella stagione del progresso ri-
spettoso del Pianeta. La sua
casa si chiama da venerdì "Mi-
nistero delle infrastrutture e
della mobilità sostenibili"
(Mims) e l'economista roma-
no racconta i suoi piani con
realismo. E' cauto nel valuta-
re l'italoburocrazia. Nega con-
flitti fra i tecnici di Draghi. Pro-
mette di difendere l'Alitalia e
tutelare gli investimenti stra-
dali. Invita ad accelerare col
Pnrr, la strategia di rilancio e
resilienza, e rispettare i palet-
ti di Bruxelles. I quali, si capi-
sce, non sono compatibili con
alcuni dossier fra i quali c'è il
Ponte sullo Stretto di Messina.
Diceva una canzone dei Tal-
king Heads che «i nomi fanno
sempre la differenza». Il suo
ministero è stato appena ri-
battezzato. È davvero una ri-
voluzione, professore?
«Il nuovo nome fotografa l'esi-
genza di rivedere il modo di
pensare le infrastrutture e l'or-
ganizzazione del sistema dei
trasporti, senza dimenticare
che dobbiamo occuparci dell'e-
dilizia, dunque delle città so-
stenibili. È un pensiero largo,
un cambiamento di paradig-
ma in linea con gli indirizzi eu-
ropei che ci impongono un sal-
to culturale importante».
Visti da fuori, vi siete trovati
parecchi accavallamenti fra i

ministeri che hanno provoca-
to qualche conflitto con la
squadra di Cingolani.
«Sinceramente, non c'è stato
alcun conflitto. Tuttavia, è in-
dubbio che la transizione eco-
logica richiede un coordina-
mento delle politiche che nel
nostro Paese non è pratica cor-
rente. Inoltre, servono profes-
sionalità adatte. Nel ministero
che ho l'onore di guidare, que-
ste competenze in parte sono
presenti».
Cosa pensa di fare?
«Il tema dei cambiamenti cli-
matici, con il relativo adegua-
mento dei sistemi infrastruttu-
rali e trasporto, avrà implica-
zioni cruciali. Per questo sto
creando una commissione gui-
data da Carlo Carraro, ex retto-
re a Venezia e membro del
Board dell'Intergovernamen-
tal Panel on Climate Change.
Dovrà aiutarci a capire come
la sostenibilità impatta sulla
pianificazione delle infrastrut-
ture e dei sistemi di trasporto,
nonché sui porti e le reto idri-
che. È un primo passo».
E gli altri?
«Nella struttura tecnica di mis-
sione del ministero, già molto
qualificata, inseriremo nuove
professionalità per affrontare
aspetti specifici, come la digita-
lizzazione delle infrastrutture
o l'adozione di un approccio di
economia circolare nella co-
struzione di reti durevoli e resi-
lienti. Con il Ministero dell'E-
conomia e delle Finanze stia-
mo lavorando per assumere,
grazie al Piano nazionale di ri-
presa e resilienza, figure alta-
mente specializzate come ele-
mento trasformativo».
Assumete col Recovery?
«Saranno assunzioni limitate,
mirate e su temi innovativi.
Ma lo stesso approccio andreb-
be applicato anche alle assun-
zioni a tempo indeterminato
per tutte le pubbliche ammini-
strazioni, compreso questo mi-
nistero. Poiché 500 mila dipen-

denti pubblici andranno in
pensione nel breve-medio te-
mine, abbiamo l'occasione per
cambiare le competenze e le
stesse procedure concorsuali.
Il nostro sistema ha bisogno di
figure professionali con specia-
lizzazioni nuove. Peraltro, nel
ministero che guido verrà crea-
to un nuovo dipartimento de-
dicato alla programmazione a
lungo termine di infrastruttu-
re e sistemi a rete. Per queste
attività sono indispensabili
competenze specifiche. Il de-
creto di riorganizzazione pre-
disposto dalla ministra De Mi-
cheli è stato registrato e que-
sto ci darà una marcia in più».
Non le pare che le ambizioni
del governo Draghi si siano
scontrate con la realtà della
italoburocrazia?
«Nel ministero ho trovato per-
sonale qualificato e, non a ca-
so, ho confermato molti diri-
genti. Con loro e con nuove
professionalità ho creato un
team dedicato al Recovery
Plan. Sarà attivo su cinque di-
mensioni».
Quali?
«Il primo gruppo si occuperà
dei progetti e del confronto
con la Commissione Ue. Il se-
condo studierà le innovazioni
normative necessarie per ga-
rantire l'attuazione rapida dei
progetti. Il terzo si focalizzerà
sull'innovazione interna al mi-
nistero, per aumentarne effi-
cienza e rapidità. Il quarto sui
sistemi informativi per assicu-
rare lo scambio dei dati neces-
sari per monitorare la realizza-
zione dei progetti approvati.
Infine, un team trasversale la-
vorerà sull'impatto economi-
co, sociale e ambientale del
Piano, perché la Ue non chiede
solo quando e quanto spendia-
mo, ma anche informazioni
precise sui risultati finali attesi
e sul rispetto del principio di
non danneggiare significativa-
mente l'ambiente. Il piano ita-
liano deve essere pronto entro

aprile. Ma poi, ricordiamolo,
va attuato».
Cosa conserverà del Recove-
ry Plan del Conte-bis?
«La buona notizia è che la par-
te infrastrutturale del Pnrr è
stata già accolta dalla Commis-
sione. Mi aspetto quindi che il
cuore del Piano sarà conferma-
to, anche se proporremo modi-
fiche».
Quali sono i dossier finiti fuo-
ri dal Pnrr? Due esempi?
«La manutenzione delle stra-
de, che pure è importante, non
è considerato elegibile per il
Pnrr, così come tutte le opere
che non si possono completare
entro il 2026, vincolo preciso e
stringente».
Questo lascia fuori il ponte
sullo Stretto?
«Lascia fuori molte cose che
non rispettano le linee guida
indicate da Bruxelles. La real-
tà è che non bisogna caricare il
Pnrr di ambizioni irrealisti-
che».
Quanto vale il Recovery Plan
per le infrastrutture e i tra-
sporti?
«Sono circa 48 miliardi la cui
utilizzazione, sia chiaro, non
dipende da un unico ministe-
ro. Si tratta di una strategia
complessiva, sistemica. E non
ha quindi senso dire che si è re-
sponsabili solo per determina-
ti progetti».
La sua rosa ha molte spine.
Alitalia, per cominciare. Riu-
scirete a farla decollare?
«Il governo spinge per unvetto-
re nazionale. Stiamo lavoran-
do a un piano da discutere con
Bruxelles. Ovviamente voglia-
mo mettere il Paese in condi-
zione di essere protagonista
del trasporto aereo e assicura-
re un futuro alla nuova compa-
gnia. I tempi sono stretti e, co-
me sappiamo, ci sono proble-
mi di cassa. Siamo fortemente
impegnati per risolvere la cri-
si, anche per cogliere l'oppor-
tunità di ripresa post-Covid».
L'intesa Fs-Anas va avanti?
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«Si va avanti. Aver ricompreso
l'Anas nel gruppo Ferrovie rap-
presenta un'opportunità im-
portante, ma serve una mag-
giore integrazione. Possiamo
ridurre le criticità del sistema.
In fatto di progettazione, il
gruppo Ferrovie rappresenta
un'eccellenza internazionale;
Anas, appesantita da poco in-

vestimento in capitale umano,
trarrà benefici dall'integrazio-
ne. L'altra parte, la scelta per
la mobilità sostenibile richie-
de una integrazione piena del-
le diverse modalità di traspor-
to, sostenuta dalla digitalizza-
zione, anche in vista della futu-
ra guida autonoma tanto per
fare un esempio».

IMAGOECONOMICA

Si sblocca il caso Aspi?
«Questa settimana è stata si-
gnificativa. Cdp ha avanzato
una proposta. Atlantia l'ha giu-
dicata inadeguata, ma non ha
sbattuto la porta. Si apre dun-
que una fase di interlocuzio-
ne. Si deve uscire dall'incertez-
za e così poter definire le rego-
le per cui, da adesso in poi,

ENRICO GIOVANNINI

MINISTRO INFRASTRUTTURE S,t
E MOBILITA SOSTENIBILI

Ponte sullo Stretto
fuori dal percorso Ue
II vincolo è riuscire
a terminare i lavori
entro il 2028

Alitalia, vogliamo
un vettore nazionale
Autostrade, si tratta
Attenti a non fermare
gli investimenti

L'inserimento
di Anas nel gruppo FE
è un'opportunità
importante ma serve
più integrazione

I MAGGIORI BENEFICIARI DEL RECOVERY FUND

w, Italia

Aspi e gli altri gestori, investi-
ranno di più sulla sicurezza,
sulla manutenzione e sull'in-
novazione. Mi auguro che il ne-
goziato si concluda in fretta».
Vede la volontà di farlo?
«Se non vi fosse, Atlantia
avrebbe reagito diversamen-
te. La tempistica è centrale. A
parte tutto, un'intesa serve per
sbloccare gli investimenti». —
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